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Due facili domande
sulla giustizia lumaca
nell’indagine
sul flop manager
Quante persone si sono infettate a causa di mascherine inadatte?
Perché dopo un anno non sono state ancora ritirate dal mercato?

Accelerazione nei cambi Invitalia
Ora si cerca un sostituto di Arcuri
La roccaforte non reggerà agli interventi di Draghi. Torna l’ipotesi fusione con Consip

di ALESSANDRO DA ROLD

n Mentre Roberto Gualtieri
celebra la vittoria della sfida
elettorale su Roma, dalle par-
ti di Invitalia, feudo di Dome-
nico Arcuri, ci si rimbocca le
maniche in vista della fine
d e ll ’anno, quando l’a ge nz i a
economica per lo sviluppo
sarà rivoltata come un calzi-
no dal governo di Mario Dra-
g hi . E pensare che l’a nn o
scorso, alla vigilia del primo
lockdown per la pandemia,
fu anche Gua ltie r i (da ex mi-
nistro dell’Economia) a cal-
deggiare con l’ex premier
Giuseppe Conte la nomina di
A rcu r i a supercommissario
per l’emergenza sanitaria. I
due si conoscono da anni,
uniti da quei salotti politici di

Roma che variano dagli ex
premier Massimo D’Alema a
Romano Prodi, fino al presi-
dente della Repubblica Ser-
gio Mattarella.

A rcu r i è sopravvissuto a 8
governi, ma è ormai certo che
non sopravviverà a quello di
D ra g h i . Da mesi a Chigi stan-
no analizzando profili per so-
stituirlo e soprattutto stanno
valutando una riforma di
questo carrozzone controlla-
to dal ministero dell’Econo-
mia. Tra le ipotesi al vaglio, a
quanto risulta alla Ve rità , c’è
sempre quella di una fusione
con Consip, la centrale acqui-
sti della pubblica ammini-
strazione. Se ne era parlato lo
scorso anno, durante la pan-
demia, quando quest’a l tra
controllata del Mef aveva mo-

strato tutte le sue fragilità
n el l ’acquisto di materiali e
servizi utili al contrasto della
pandemia da Covid-19. All’e-
poca, infatti, il nostro Stato
ha mostrato tutte le sue diffi-
coltà nel sistema di approvvi-
gionamento, in ritardo ri-
spetto a Paesi come Germa-
nia e Francia. Non è un caso
che quasi il 60% degli importi
per l’emergenza Covid sia
stato indetto dalla struttura
commissariale di Fra n c e s c o
Paolo Figliuolo. Segnale che
in Consip, da anni ormai sot-
to i fari della magistratura,
qualcosa non ha funzionato e
non sta funzionando. Sareb-
be dovuta diventare la Ama-
zon della pubblica ammini-
strazione, ma in realtà conti-
nua a fare fatica.

Lo stesso vale per Invitalia,
impegnata nel salvataggio
dell’acciaio di Stato, dall’I l va
a Piombino, ma con pesanti
dubbi che ci riesca. Per que-
sto motivo è ancora in piedi
l’idea di fondere Consip con
Invitalia. L’avamposto di Ar-
cu r i è ormai fermo al 2007,
quando l’ex manager dell’Iri
(settore telecomunicazioni e
informatica) fu scelto dal go-
verno Prodi per rimettere in
sesto un’agenzia pubblica
che era diventata un classico
esempio di clientelismo poli-
tico. In questi anni A rcu r i è
riuscito a dribblare governi
di centrodestra e di centrosi-
nistra per mantenerla esat-
tamente come nel passato.
Non si calcolano negli anni le
assunzioni di consulenti o

contratti di fornitura con
aziende considerate vicine ai
governi in carica. Gli atti al
Senato e alla Camera hanno
liste lunghissime di interro-
gazioni parlamentari.

A rcu r i era riuscito a en-
trare in sintonia persino con
il Movimento 5 stelle (più che
mai critico contro di lui du-
rante i governi Letta e Renzi),
tanto da garantirgli la ricon-
ferma durante i governi di
Giuseppe Conte. L’ultimo an-
no non si può dire che sia
stato un successo per A rcu r i ,
sotto indagine per peculato e
abuso d’ufficio, ma nemme-
no per Invitalia. È di luglio la
notizia che, secondo Deloit-
te, dal bilancio 2020 dell’a-
genzia governativa manche-
rebbero almeno 20,5 milioni

di euro. I revisori dei conti
avevano infatti espresso un
giudizio con rilievi. La parte-
cipata avrebbe archiviato lo
scorso anno il bilancio an-
nunciato con 36,9 milioni di
utili, invece che i 16,4 milioni
che risultano dalla revisione
dei conti fatta da Deloitte. Il
collegio sindacale di Invitalia
aveva rispedito al mittente le
critiche. Ma i problemi resta-
no. In questi anni sono spun-
tate anche diverse indagini
della Corte dei conti sugli sti-
pendi nell’agenzia: nel solo
2020 i magistrati contabili
calcolarono un danno da 1,9
milioni di euro. Nella relazio-
ne dell’ultimo anno sembra
ci sia stato un miglioramen-
t o.
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R I FO R M A Mario Draghi vuole ribaltare il carrozzone Invitalia [ A n sa ]

Segue dalla prima pagina

di MAURIZIO BELPIETRO

(...) il plenipotenziario del
governo per qualsiasi inter-
vento che avesse a che fare
con la pandemia. A lui si
devono gli acquisti delle mi-
sure di protezione - leggi
mascherine - ma anche le
forniture di siringhe, gaze-
bo a forma di primula, ban-
chi a rotelle per le scuole,
sistemi di conservazione dei
vaccini e pure le dosi di sie-
ro. Insomma, l’a m m i n i s tra-
tore delegato di Invitalia, da
molti anni il braccio pubbli-
co della spesa nel Mezzo-
giorno, è stato per oltre 12
mesi un uomo potentissi-
mo, a cui il governo ha con-
cesso poteri speciali in ra-
gione dell’emergenza. Forte
dell’incarico ricevuto, A rcu-
ri si è comportato come si-
gnore e padrone della strut-
tura commissariale, senza
rendere conto di niente a
nessuno, né alla politica né
all’opinione pubblica, spal-
leggiato com’era dall’uo m o
che lo aveva messo in sella,
ovvero da Giuseppe Conte.
A un certo punto si è scoper-

to che prima di accettare il
gravoso compito, il flop ma-
nager aveva preteso una
specie di immunità, ovvero
di non essere costretto a ri-
spondere delle sue scelte
davanti alla magistratura
c o ntabi l e.

È forse per questo, per lo
scudo protettivo che gli era
stato offerto che, sin da su-
bito, quando questo giorna-
le ha cominciato a interro-
garsi circa alcune assegna-
zioni e appalti concessi a
una serie di strani perso-
naggi, il super commissario
ha reagito con fastidio, evi-
tando di rispondere alle do-
mande e di fornire delucida-
zioni circa alcune oscure
operazioni. All’epoca, A rcu-
ri non era ancora indagato,
come poi sarà, per corruzio-
ne, peculato e abuso d’u f f i-
cio, e il faro della Procura di
Roma non aveva ancora illu-
minato la strana corte di
affaristi che in quei mesi
ruotavano intorno alla
struttura dell’e m e rge n za .
Grazie a ciò, il flop manager
ha potuto minacciare azioni
legali, provvedendo a far re-
capitare citazioni in giudi-
zio a chiunque insistesse

per ottenere chiarimenti. Io
stesso sono stato destinata-
rio di diffide e pressioni af-
finché La Verità d e s i s te s s e
dal porre interrogativi, ma
c o m’è nello stile della no-
stra redazione, non ci siamo
fatti intimidire. Nella disat-
tenzione generale delle al-
tre testate, abbiamo con
onestà proseguito il nostro
lavoro, senza arrenderci da-
vanti all’arroganza di certi
i nte r ve nt i .

Se ne parliamo oggi non è
però perché A rcu r i è stato
oggetto di un interrogatorio
in Procura che, all’i m p rov-

viso, ha fatto destare dal tor-
pore anche altri giornali, i
quali - sorpresa, sorpresa -
si sono accorti dell’i n c h ie-
sta che riguarda il super
commissario. No, come di-
cevamo, per noi fino a prova
contraria, cioè fino a che
non ci sarà una sentenza
che attesti il contrario - am-
messo e non concesso che ci
si arrivi - l’a m m i n i s trato re
delegato di Invitalia è da
considerarsi innocente. Se

ci occupiamo della vicenda
non è dunque per rivendica-
re una primogenitura nella
pubblicazione della notizia,
ma solo perché, oltre a sen-
tire la versione di A rcu r i , i
pm della Capitale hanno de-
ciso di sequestrare alcuni
milioni di mascherine far-
locche, che pur essendo sta-
te pagate per buone non lo
sono, nel senso che non pro-
teggono dal virus come do-
vrebbero. Sono mesi, anzi

quasi un anno, che parliamo
di forniture che non hanno i
requisiti di norma. Le in-
chieste aperte in mezza Ita-
lia attestano che faccendieri
senza scrupoli e funzionari
senza competenza ci hanno
inondato di dispositivi che
non proteggevano dal virus.
In pratica, qualcuno si è ar-
ricchito, incassando milio-
ni, sulla pelle dei malati. A
questo punto, a prescindere
dalle responsabilità di A r-
cu r i , ammesso e non con-
cesso che ce ne siano, sono
necessarie due domande. La
prima è semplice: quante
persone si sono infettate e
hanno rischiato la vita o ma-

gari l’hanno persa grazie a
una mascherina che non fil-
trava il coronavirus? La se-
conda è altrettanto sempli-
ce, ma forse rispetto alla
prima non richiede neppu-
re di fare approfonditi cal-
coli: perché, a distanza di un
anno dalle prime segnala-
zioni circa la mancanza di
requisiti delle forniture di
mascherine, ancora non so-
no state ritirate dal mercato,
impedendo che altri italiani
si infettassero? C’è qualcu-
no da ringraziare per tanta
lentezza o è la solita storia
della nostra giustizia a due
ve l o c i tà?
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Z I DANNI DEL CORONAVIRUS

POTENTISSIMO A Domenico
Arcuri sono stati concessi poteri
speciali per 12 mesi. Sotto, il titolo
della Verità del 24 gennaio [Ansa]


